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Il dato certo da cui partire in queste breve riflessioni a margine dell’Accordo di associazione va ricercato nel fatto che questo accordo non contempla tra le materie oggetto di intervento e sulle quali si estende il suo ambito applicativo la materia fiscale. Tuttavia altro dato altrettanto certo, fondamentale e alla base dell’Accordo di associazione è il riconoscimento anche per Paesi terzi quali appunto la Repubblica di San Marino della libertà di circolazione di beni, persone, capitali. 
Conseguentemente è possibile identificare un risvolto anche fiscale dell’Accordo di associazione proprio nell’ambito dell’interazione tra gli operatori economici dei due Paesi in particolare con riferimento, anche oggi come già in passato, a quella che è classificata e classificabile quale operazione di cessione di beni. 
Si è scelto di trattare di questa tipologia di operazione dal momento che la cessione di beni da e verso San Marino apre a diversi tipi di osservazione, rilevanti e determinanti nell’ottica dell’accordo e per il ruolo dello stesso Paese. 
I soggetti interessati da tale tipo di operazione possono essere operatori economici e privati, B2B o B2C; di conseguenza si pone la questione, strettamente connessa alla prima, della presenza o meno dell’addebito dell’iva. Aspetto questo che determina spunti, osservazioni e  riflessioni sul rapporto fiscale tra i due Paesi,  nei termini della correlazione, in particolare, tra imposta sul valore aggiunto italiana e europea e imposta monofase sammarinese, della considerazione attinente il territorio doganale e i rispettivi adempimenti imposti agli operatori economici non da ultimo quello della fatturazione, ora elettronica.
Quali sono le normative interna ai due Paesi – dunque italiana e sammarinese -  e unionale che interessano questo argomento. 

Ovviamente punto di partenza di questa analisi è la posizione giuridica e normativa della Repubblica sammarinese rispetto all’UE. 
Normativamente parlando, infatti, va detto che la Repubblica di San Marino non è un Paese membro dell’Unione Europea e quindi non può essere considerato territorio UE. Di conseguenza fiscalmente parlando le cessioni di beni tra Italia e Repubblica di San Marino costituiscono quindi operazioni da ricondurre nel novero delle esportazioni e importazioni, con una particolarità dal momento che sono realizzate in assenza di barriere doganali fisiche. 
A tal proposito l’art. 5 della Direttiva 2006/112 individua come ambito territoriale di applicazione dell’IVA quello dell’Unione Europea come definito dall'articolo 299 del Trattato che esclude alcuni territori che in quanto tali sono trattati alla stessa stregua di territori extracomunitari. 
Nell’ambito di questa normativa rilevante per San Marino, pur non essendo un Paese dell’Unione Europea, è l’accordo di cooperazione e unione doganale firmato il 16 dicembre 1991 ed in vigore dal 28 marzo 2002. L’art. 6, paragrafo 1, infatti precisa che “gli scambi commerciali tra la Comunità e la Repubblica di San Marino vengono effettuati in esenzione da tutti i dazi all'importazione e all'esportazione, comprese le tasse di effetto equivalente”.

Le regole tecniche relative agli scambi tra i due Paesi sono contenute in un decreto ministeriale del 24 dicembre 1993[footnoteRef:1], oggi sostituto a partire dall’ottobre 2022 dal DM 21/08/2021 frutto dei successivi tavoli tra i due Paesi legati allo sviluppo della fatturazione elettronica.  [1:  Decreto che  è il recepimento dell’accordo tra il Ministro degli Affari Esteri della Repubblica italiana ed il Segretario agli Affari Esteri della Repubblica di San Marino a seguito di un incontro tenutosi a Roma il 12 novembre del 1992, il cui verbale è stato pubblicato sul supplemento ordinario n. 97 alla Gazzetta Ufficiale n. 243 del 15 ottobre 1993] 

Le regole del DM si ispirano ovviamente ai principi dettati dalla normativa europea, primo tra tutti quello relativo alla tassazione nel Paese di destinazione percui nelle transazioni con San Marino l’imposta viene assolta nel Paese di destinazione in cui il bene viene trasportato e consumato. 

Per quel che concerne le operazioni di cessione di beni da Italia a San Marino, è opportuno considerare alcune precisazioni tecniche utili a capire la posizione di San Marino rispetto al Paese Italia e alla stessa UE. 
Intanto è bene precisare che le cessioni effettuate mediante trasporto o consegna dei beni nel territorio della Repubblica di San Marino, e i servizi connessi, da parte dei soggetti passivi iva residenti, stabiliti o identificati in Italia, nei confronti di operatori economici che abbiano comunicato il numero di identificazione agli stessi attribuito dalla Repubblica di San Marino, sono non imponibili ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.
I beni ceduti devono essere trasportati o spediti nel territorio sammarinese dal cedente o dall'acquirente o da terzi per loro conto con l'osservanza delle disposizioni contenute nel titolo II del decreto ministeriale 24 gennaio 1979, che ha introdotto nel rapporto di scambio commerciale tra i due Paesi l'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti. La circolare n. 225/E del 16 settembre 1996 stabilisce che il documento il trasporto (DDT) debba essere emesso in triplice copia, di cui una è trattenuta dall’emittente, mentre le altre due copie devono essere esibite, per i necessari riscontri, agli addetti al controllo merci, all’atto dell’introduzione dei beni nella Repubblica di San Marino. 
Il documento deve contenere i seguenti dati:
· la ditta, la denominazione o la ragione sociale, ovvero il nome e il cognome, la sede, la residenza o il domicilio dei soggetti tra i quali è effettuata l’operazione di esportazione;
· la natura, la qualità e la quantità dei beni esportati;
· nonché la data di effettuazione dell’operazione e le generalità dell’eventuale incaricato del trasporto.

È previsto poi dall’art. 2 del Dm 2021 l’obbligo di fatturazione elettronica. 
Infatti per le cessioni di beni effettuate nell'ambito dei rapporti di scambio tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Marino, di cui all'art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, la fattura o la nota di variazione, è emessa in formato elettronico utilizzando il sistema di interscambio di cui all'art. 1, commi 211 e 212, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (SDI). 
Gli operatori economici residenti, stabiliti o identificati in Italia, che per le cessioni di beni spediti o trasportati nella Repubblica di San Marino non sono obbligati a emettere fattura elettronica, possono emettere la fattura in formato elettronico o, in alternativa, in formato cartaceo.
Tale  fattura viene  vidimata e riconsegnata all’operatore RSM che la deve spedire al suo fornitore italiano.
L'operatore italiano che, entro quattro mesi dall'emissione della fattura, non abbia ricevuto dal cessionario l'esemplare della fattura cartacea vidimata dall'ufficio tributario provvede con una comunicazione, al medesimo ufficio tributario e, per conoscenza, al competente ufficio dell'Agenzia delle entrate; se entro trenta giorni non ha ricevuto l'esemplare della fattura vidimata emette nota di variazione, ai sensi dell'art. 26, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, senza il pagamento di sanzioni e interessi.

Nel caso invece di cessioni da RSM all’Italia, va innanzitutto precisato come questa possa avvenire con due modalità: con o senza addebito dell’iva 
Nel caso di cessione senza addebito dell’iva, gli operatori economici sammarinesi che cedono beni ad operatori economici ovvero enti non commerciali muniti di partita IVA aventi sede, residenza o domicilio nella Repubblica italiana sono tenuti ad emettere fattura elettronica se ne ricorrono i presupposti. Le fatture elettroniche emesse da operatori economici muniti di numero di identificazione agli stessi attribuito dalla Repubblica di San Marino, per le cessioni di beni spediti o trasportati nel territorio italiano accompagnate dal documento di trasporto o da altro documento idoneo a identificare i soggetti tra i quali è effettuata l'operazione, sono trasmesse dall'ufficio tributario al SDI, il quale le recapita al cessionario che visualizza, attraverso un apposito canale telematico messo a disposizione dall'Agenzia delle entrate, le fatture elettroniche ricevute. 
Nell’altra fattispecie di cessione con addebito dell’iva, per contro, gli operatori economici sammarinesi i quali cedono beni ad operatori economici ovvero enti non commerciali muniti di partita IVA, aventi sede, residenza o domicilio nella Repubblica italiana sono tenuti a:
Emettere fattura  elettronica, indicando sia il proprio numero di identificazione sia quello della partita IVA del cessionario italiano; 
Versare l’iva all'ufficio tributario, il quale entro quindici giorni riversa le somme ricevute al competente ufficio dell'Agenzia delle entrate
Il competente ufficio dell'Agenzia delle entrate, entro quindici giorni, controlla la corrispondenza tra i versamenti ricevuti e i dati delle fatture riportati negli elenchi riepilogativi e ne dà comunicazione all'ufficio tributario.
L'esito positivo del controllo da parte del competente ufficio dell'Agenzia delle entrate è reso noto telematicamente all'ufficio tributario e al cessionario; quest'ultimo da tale momento può operare la detrazione dell'imposta.

Se la fattura è cartacea deve indicare l'ammontare dell'IVA dovuta dal cessionario, in correlazione al tipo di beni ceduti e al corrispettivo delle operazioni poste in essere, il cedente operatore economico sammarinese deve:
Emettere fattura in tre esemplari, indicando sia il proprio numero di identificazione sia quello della partita IVA del cessionario italiano; 
Versare l’iva all'ufficio tributario e trasmettere al cessionario italiano la fattura originale restituita dall'ufficio tributario che l'ha vidimata con datario e timbrata con impronta a secco.
L’ufficio tributario deve: 
Perforare con datario e timbrare con impronta a secco le fatture;
Acquisire i dati relativi alle singole fatture, nonché compilare e presentare gli elenchi riepilogativi; 
Prendere in consegna le somme corrispondenti all'ammontare dell'IVA; 
Entro quindici giorni riversa le somme ricevute al competente ufficio dell'Agenzia delle entrate e trasmette al medesimo ufficio i tre esemplari delle fatture ricevute e tre copie dei relativi elenchi di presentazione compilati dai cedenti sammarinesi.

L’agenzia delle entrate deve:
Controllare la corrispondenza tra i versamenti ricevuti e i dati  delle fatture riportati negli elenchi riepilogativi e ne dà comunicazione all'ufficio tributario;
Restituire all'ufficio tributario l'originale ed un esemplare delle fatture, due esemplari dei corrispondenti elenchi di presentazione, nonché, in segno di ricevuta, una copia della distinta di trasmissione con il timbro a secco o a calendario dell'ufficio e la firma del titolare o di un funzionario appositamente delegato;
Trattenere agli atti una copia delle fatture, quale titolo dell'avvenuta riscossione del tributo.


Se questa è la normativa in essere, occorre chiedersi quale sia il “rapporto” tra le due imposte: iva europea e monofase sammarinese. 

Dal punto di vista della RSM, ai sensi della Legge n. 40/1972 occorre identificare l’operazione di importazione. E' considerata importazione, da chiunque sia effettuata, l'introduzione di beni e di servizi connessi nel territorio della Repubblica di San Marino. Su questa operazione e ai sensi di questa normativa l’operatore procederà al pagamento della relativa imposta. E' previsto il rimborso dell'imposta quando i beni, anche dopo la loro trasformazione, vengono esportati.
L’aliquota generale è del 17%, ci sono poi aliquote agevolate per i particolari tipologie di beni.
Da notare che con i Paesi non UE, le merci importate da Paesi non facenti parte dell’Unione Europea devono espletare le formalità doganali di importazione presso le dogane italiane abilitate per la Repubblica di San Marino
Per contro le merci importate da Paesi dell'Unione Europea diversi dall’Italia e destinate alla Repubblica di San Marino devono giungere a San Marino scortate dai documenti doganali di transito comunitario T2 o T2L
Rispetto all’iva, in merito agli elementi essenziali di tale tributo, il presupposto  è costituito dall’importazione da chiunque effettuata; la base imponibile è data dall’ammontare complessivo dei corrispettivi dovuti al cedente o prestatore del servizio; sono soggetti passivi coloro che effettuano l'importazione dei beni e dei servizi connessi nel territorio; l'imposta viene riscossa dall'ufficio tributario mediante l'applicazione di apposite marche da apporsi su esemplari della fattura
La fattura relativa alle merci importate deve essere esibita all'Ufficio Tributario, per il pagamento dell’imposta, entro 30 giorni dalla sua data di emissione e comunque non oltre 60 giorni dell’avvenuta introduzione dei beni nel territorio sammarinese, se si tratta di importazione dell’Italia, ed entro 10 giorni dall’avvenuta introduzione dei beni in territorio sammarinese se l'imposta è dovuta per importazioni da Paesi diversi dall’Italia.

Dopo queste osservazioni strettamente tecniche in merito al rapporto tra iva e monofase, fondamentale e cruciale nella relazione fiscale tra i due Paesi, è necessario porsi alcune domande in merito al ruolo che l’accordo avrà anche dal punto di vista fiscale, pur essendo la materia tributaria esclusa dal suo campo di applicazione. 
L’accordo non conferisce alla Repubblica di San Marino lo status di Paese membro UE. Pertanto La Repubblica mantiene il proprio impianto costituzionale e la propria sovranità impositiva, non partecipando a politiche specifiche dell’UE. Il Paese recepirà soltanto 25 dei 35 capitoli dell’acquis comunitario previsti per i Paesi membri a pieno titolo. Si tratta, lo si è già visto in precedenza, di un accordo  strutturato in modo che sia adattabile e flessibile date le dimensioni ridotte di San Marino. Quali in vantaggi per questo piccolo ma importante Paese: libera circolazione delle merci con una piena integrazione nel mercato UE grazie anche all’utilizzo della marcatura UE; libera circolazione dei cittadini sammarinesi parificati ai cittadini europei; allineamento graduale a livello finanziario ; accordi a livello di trasporti stradali, ferroviari e marittimo. 

A livello fiscale come questo accordo influirà nei rapporti tra i due Paesi? Il monopolio doganale dell’Italia non sembra perdere forza sotto questo punto di vista. Questa considerazione è strettamente connessa al ruolo dei principi unionali anche e soprattutto per questo Paese, terzo sicuramente ancora oggi  ma “amico” dell’UE, come si è visto nel decreto a specchio per gli scambi, innumerevoli, di beni tra operatori italiani e sammarinesi da e verso i due Paesi. Come si evince dal Trattato UE l’art. 8 l’UE riconosce la natura e la peculiarità di questi Paesi come San Marino. Questo dal punto di vista fiscale è documentato proprio nella particolare disciplina fiscale che lega i due Paesi nel rapporto tra iva e monofase. È vero, come rilevato, che la materia fiscale non è oggetto di tale accordo ma è anche vero che lo status che acquisirà San Marino nell’ottica fiscale sarà quello di mantenere la normativa “comune” varata nel tempo nei vari tavoli tra i due Paesi nell’ottica di massima collaborazione e rispetto della stessa sovranità fiscale  ma sicuramente potrà fare riflettere ulteriormente istituzioni e operatori anche nell’ottica di una possibile introduzione dell’iva e maggiore integrazione dello stesso Paese. 












